
«S tudia, perchè quello 
che apprendi, nessu-
no potrà mai toglier-

telo!». La saggia esortazione di 
nonno Serafino, scrittore e gior-
nalista, Giuditta De Lorenzo, ca-
dorina «doc» di Nebbiù di Pieve 
di Cadore (BL), l’ha sempre inter-
pretata alla lettera. E la sua bril-
lante carriera scientifica gliene dà 
atto ogni giorno anche in virtù 
della sua passione per la biologia, 
nata sui banchi di scuola quan-
do i suoi beniamini erano Gregor 
Mendel e Marie Curie. 
Dopo la laurea specialistica in 
Genomica Funzionale all’Univer-
sità degli Studi di Trieste, e do-
po il dottorato presso l’Interna-
tional Centre for Genetic Engi-
neering and Biotechnology, svol-
to nella stessa città, De Lorenzo 
è approdata al Centre for Virus 
Research dell’Università di Gla-
sgow, in Scozia, dove adesso la-
vora come Assistente alla Ricerca. 
Si sta occupando, in particolare, 
della ricerca sul virus Zika (che 
produce gravi malformazioni nei 
bambini) e sugli altri virus dello 
stesso genere Flavivirus. Del re-
sto pensare di poter fare ricerca 
in Italia, allo stesso livello, è piut-
tosto difficile perché da noi non si 
può godere degli stessi finanzia-
menti. Inoltre pesa una soffocan-
te burocrazia. «Un giovane ricer-
catore, in Italia, non segue solo la 
ricerca o la docenza – sottolinea 
De Lorenzo –, ma deve destreg-
giarsi in altri ruoli amministra-
tivi che, nei centri più lungimi-
ranti, sono svolti, invece, da per-
sonale apposito. È, nel comples-
so, un sistema poco dinamico che 
non riesce a garantire ai giovani 
ricercatori la stabilità necessaria 
per portare avanti il proprio lavo-
ro in maniera fruttuosa». Lo sco-
raggiamento tra i giovani è palpa-
bile, e «l’impressione è che i po-
chi posti disponibili siano già at-
tribuiti. A soffrirne di più sono le 
donne che, in Italia, hanno me-

no speranze di carriera accade-
mica rispetto agli uomini. Inol-
tre, molti non alzano la testa per-
chè temono di inimicarsi chi, un 
domani, potrebbe decidere l’esi-
to della loro candidatura. La mia 
esperienza all’estero è stata diver-
sa. Ho mandato la mia candida-
tura ai laboratori che mi interes-
savano, senza conoscere nessuno 
di persona e senza avere “santi in 
paradiso”. E la risposta è stata im-
mediata e positiva». 
L’esperienza all’estero per uno  
scienziato è fondamentale. «Pur-
troppo, però, sotto questo profi-
lo l’Italia si isola da sé. Non so-
lo non è attrattiva per gli scien-
ziati stranieri, ma spesso non ri-
esce nemmeno a riportare a casa i 
propri, dopo aver speso tanti sol-
di per la loro formazione». Quan-
do non è in laboratorio, la scien-
ziata veneta è una divoratrice di 
serie Tv e un’accanita lettrice di 
fumetti e di romanzi. Certo, «mi 
mancano i miei familiari e il ci-
bo italiano, ma mi reco in Cadore 
appena posso». Delle sue monta-
gne e della sua cultura parla spes-
so ai suoi colleghi, spiegando con 
orgoglio che «Venezia si erge so-
pra il legno degli alberi delle mie 
montagne». E riceve sempre at-
tenzione e simpatia. «Gli abitanti 
di Glasgow sono campioni di gen-
tilezza. Sono pazienti, spontanei e 
orgogliosi». E in questo somiglia-
no alle genti bellunesi che, come 
Giuditta De Lorenzo, hanno sa-
puto conquistare il mondo. n
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